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INTRODUZIONE
Abbiamo scelto di intraprendere una ricerca empirica su questo tema, perché ci interessa comprendere se esistono delle differenze nell’ inserimento al nido tra i bambini figli unici ed i bambini con fratelli/sorelle, essendo la relazione fraterna anche un ambito di socializzazione. Vogliamo verificare se, come è sembrato da alcune nostre esperienze, il bambino figlio unico ha maggiori difficoltà a socializzare con gli educatori e con i suoi pari frequentanti il nido.

Per procedere nel nostro lavoro abbiamo utilizzato le conoscenze apprese durante il corso di Pedagogia Sperimentale del Professor Roberto Trinchero. 
1. TEMA DI RICERCA
La nostra ricerca ha come tema l’essere figli unici e avere difficoltà a separarsi dai genitori nell’inserimento al nido.
1.1   PROBLEMA DI RICERCA
“Vi è relazione tra essere figli unici e avere difficoltà nel distacco dal nucleo famigliare durante l’inserimento al nido?”
1.2  OBIETTIVO DI RICERCA
Verificare se esiste una relazione tra l’essere figlio unico e la difficoltà a separarsi dalla figura di riferimento nel periodo dell’inserimento al nido.
2. QUADRO TEORICO
Il fenomeno del figlio unico è un argomento ancora molto rilevante e studiato da diversi punti di vista: sociale, psicologico ed educativo. 

Dal punto di vista psicologico, il figlio unico è un individuo che, crescendo senza fratelli, vive in un ambiente familiare che può incidere sul suo sviluppo e quindi dal punto di vista educativo necessita modalità differenti di intervento rispetto ad un figlio che ha fratelli. Essere figli unici significa vivere solamente la “dimensione verticale” dei rapporti familiari, cioè soltanto quella che regola le relazioni tra figli e genitori. Molto importante è quindi il legame affettivo che si crea con la figura di riferimento. A proposito John Bowlby, il fondatore della teoria dell’attaccamento, sostiene che fin dalla prima infanzia i bambini sono in grado di instaurare relazioni significative con gli adulti di riferimento. Riprendendo le sue considerazioni Mary Ainsworth constata, con il dispositivo di osservazione che è la “strange situation”, che i bambini sviluppano diversi tipi di attaccamento alla figura genitoriale. La costruzione di un attaccamento di tipo sicuro con almeno una delle figure di riferimento permette al bambino di sentirsi pienamente protetto, accettato, e quindi sostenuto, riuscendo così ad esplorare l’ambiente circostante nuovo e a rimanerci senza troppo timore nel momento in cui è da solo perché la figura di riferimento si allontana. 
L’ attaccamento non ho solo funzione protettiva, ma anche di esplorazione, è funzionale all’autonomia dell’individuo. Oltre ad essere fondamentale per l’autonomia del bambino una figura di riferimento come base sicura, è altrettanto importante l’influenza di una relazione fraterna, la quale è stata studiata da diversi autori poiché è notevole fonte di sostegno, compagnia e aiuto sia a livello strumentale che emotivo. Solo circa vent’anni fa sono apparsi i primi studi sistematici sui fratelli ed è da questo momento che si è iniziato a comprendere la loro importanza. I fratelli sono fondamentali nella sperimentazione di stili relazionali, di modelli di socializzazione, di modalità di gestione del conflitto e nello sviluppo di comportamenti prosociali e cooperativi, nello sviluppo del linguaggio, nell’ acquisizione di abilità socio cognitive, nella comprensione delle emozioni e concetti legati alla teoria della mente. In primo luogo, la capacità di cooperazione emerge in modo particolare in quanto tra fratelli le attività spontanee di collaborazione sono naturali e scontate. È per questo che il bambino impara più facilmente a considerare il punto di vista degli altri come diverso dal suo e quindi a superare il proprio egocentrismo e ad aiutare gli altri in caso di difficoltà. Accanto alla collaborazione vi è poi la competizione poiché aiuta ad affrontare le diversità e contemporaneamente comprendere e gestire gli ostacoli. A proposito, però, alcuni studi prendono in considerazione anche la differenza di età tra fratelli, in quanto nei casi di 7 anni o più la condivisione di esperienze sociali e valoriali è cosi ampia da rendere complesso il contatto e la frequentazione reciproca.
L’inserimento al nido prevede un insieme di pratiche di connessione tra le famiglie e l’istituzione rappresentate da varie strategie come visite, incontri individuali e di gruppo, che permettono l’instaurarsi di un dialogo tra educatori e famiglie favorendo un adattamento positivo del bambino e del genitore alla nuova situazione, per creare un clima di familiarità. L’inserimento rappresenta anche un processo evolutivo e psicologico, una tappa essenziale nella crescita della dinamica madre-figlio e padre-figlio, che permette l’ampliamento dello spazio comunicativo non più solo genitore-bambino, ma che comprenda anche altri interlocutori, ovvero gli altri bambini e gli adulti presenti nel nido, allargando la dimensione relazionale. 
L’asilo nido è uno spazio sia fisico che emotivo che permette al bambino di fare esperienze che lo sostengono nella crescita intellettuale ed emotiva per quanto riguarda soprattutto la sua autonomia, ovvero la capacità di tollerare il distacco dai genitori. A volte, però, l’inserimento rappresenta motivo di ansia da parte dei genitori, ma in questo modo si impedisce al bambino di vivere il nuovo ambiente come interessante e soprattutto rassicurante. E’ quindi importante che questo percorso avvenga gradualmente in modo da essere percepito in continuità con il contesto familiare. è necessaria la creazione di un rapporto di fiducia e collaborazione tra genitori ed educatori. La prima fase dell’inserimento interessa infatti più gli adulti che il bambino stesso, il quale potrà meglio inserirsi al nido se i genitori lo concepiscono come un posto sicuro e ambiente di crescita stimolante (Palombo E.) Fin dall’inizio i dubbi e le paure dei genitori devono essere espresse, elaborate e condivise con gli educatori per trovare risposte adeguate e rassicuranti in modo che non divengano motivo d’ansia trasmessa al figlio rischiando così di creare un ingresso negativo nel primo mondo sociale del bambino (Chiapasco E. ). Per tutti i motivi sopra citati gli inserimenti si svolgono solitamente in piccoli gruppi e nella prima settimana il genitore è presente nei momenti di gioco al nido per poi allontanarsi solo per poco tempo (inserimento dolce). Osservando il bambino e le sue reazioni gli educatori sanno comunicare al genitore il momento in cui si può iniziare la fase del distacco.                                                                                                                                           In particolare Murray Bowen, nel 1976, ha indagato alcune relazioni che si sviluppano tra i membri della famiglia ponendo maggiore attenzione ai processi emozionali. Egli ha sostenuto che il figlio unico è da considerarsi parte di un sistema emozionale familiare “triangolare” che comprende la madre, il padre e il figlio unico, in cui si crea una forte tensione tra i membri coinvolgendo maggiormente il bambino. Queste interazioni familiari possono portare tre tipi di interazioni che vedono coinvolto almeno un adulto: madre-bambino, padre-bambino e madre-padre. Come si può notare tutte le relazioni che intraprende il bambino sono sempre legate a una figura adulta.     Questo può portare degli svantaggi poiché il figlio unico non è quindi in grado di valutare e giudicare ciò che riguarda il proprio modo di relazionarsi con gli altri. Il figlio unico non può osservare altre interazioni, come, per esempio, quelle che si hanno tra genitori-fratelli. Tuttavia vi sono anche dei vantaggi per il figlio unico in quanto può godere di tutto l’amore dei genitori, può essere maggiormente seguito e ascoltato e quindi può sviluppare prima di altri autonomia e autostima. Se queste attenzioni sono eccessive, però, il soggetto può diventare un bambino iperprotetto, può sviluppare una forte dipendenza dalla madre che può rendere problematica la riuscita del normale processo di separazione. La psiche del figlio unico si struttura, fin dalla nascita, unicamente per ascoltare se stesso. Mancando quella difficile apertura verso il fratello, il figlio unico potrebbe trovarsi in un contesto in cui tutti i problemi e tutti i pericoli vengono affrontati e risolti esclusivamente dalla famiglia creando cosi un’incapacità nell’affrontare autonomamente la vita. Vi è poi un altro tipo di rischio in cui il figlio unico può incorrere: può essere il solo coinvolto nelle ansie e nei conflitti familiari, senza un complice con cui condividere i momenti più difficili.
I dati ISTAT rivelano la diminuzione del tasso di natalità in Italia, negli ultimi anni le coppie decidono di avere figli in età sempre più tardiva ed il numero di bambini per famiglia è diminuito, molte ne hanno uno solo. Nel 2015 c’è stato un nuovo minimo storico di nati dall’Unità d’Italia.  
Per lo sviluppo dell’autonomia del bambino figlio unico, che non potrà avere un quotidiano contatto con un fratello/sorella,  è quindi importante favorire le interazioni sociali  in occasioni di interazione con i suoi pari in altri ambiti all’esterno della famiglia. 
2.1 SITOGRAFIA
http://www.puntopsy.it/index.php/articoli/15-relazione-fraterna
http://www.stateofmind.it/tag/attaccamento/
http://www.istat.it/it/popolazione-e-famiglie
www.psicolab.net
2.2 BIBLIOGRAFIA
Blaise Pierrehumbert (2009) , Il primo legame. La teoria dell’attaccamento.
Anna Lia Galardini (2012), Crescere al nido. Gli spazi, i tempi, le attività, le relazioni.  
Loredana Paradiso (2016), Fratelli in adozione e affidamento. La continuità affettiva nei percorsi di fratellanza biologica e sociale. 
2.3  MAPPA CONCETTUALE
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3. IPOTESI DI LAVORO
L’ipotesi è l’asserto formulato dal ricercatore sulla realtà sotto esame che riguarda lo stato di un fattore o il legame tra più fattori. L’ipotesi che ha guidato la nostra indagine è la seguente:                                                                                     Vi è relazione tra l’essere figlio unico ed avere difficoltà ad inserirsi al nido.
3.1 FATTORI DIPENDENTI E INDIPENDENTI 
I fattori individuati sono:    
1. Fattore indipendente: essere figli unici 

2. Fattore dipendente: difficoltà nella separazione dai genitori
3. Fattori intervenienti: avere fratelli e/o sorelle   
4. Fattori moderatori: genere e età del bambino
4. STRATEGIA DI RICERCA
La ricerca svolta è di tipo standard, quindi basata sulla matrice dei dati. Quest’ultimi sono raccolti mediante un’inchiesta, somministrando ai soggetti, ovvero i genitori dei bambini frequentanti il nido, un questionario autocompilato. Abbiamo così ottenuto la percezione che essi hanno dell’inserimento al nido più difficoltoso nei casi di famiglie con un figlio unico.

5. DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI
	FATTORI 
	INDICATORI 
	DOMANDE DEL QUESTIONARIO 

	Età 

(fattore moderatore)

 
	Numero di anni (V1)
	 Quanti mesi ha vostro figlio? 

|_ _|

	Genere 

(fattore moderatore) 
	Genere (V2)

	1. Maschio 

2. Femmina


	Essere “figli unici” 

(fattore indipendente)

	Essere figlio unico (V3)


	È figlio unico? 

1. Si 

2. No



	Avere fratelli e/o sorelle 

(fattore interveniente)

	Presenza di coetanei in famiglia (V4)


	Se ha un fratello/sorella, quanti anni hanno di differenza?
1. Meno di 2 anni 
2. Tra i 2 e i 7 anni 
3. Più di 7 anni


	Difficoltà nell’inserimento

(fattore dipendente)

	Separazione durante l’accoglienza (V5) 

Emozioni del genitore durante l’ingresso( V6)
Continuità nell’entrata al nido (V7)

Continuità nell’uscita al nido

(V8)

Continuità tra entrata e uscita al nido (V9)
	Quando al mattino lei lascia il nido come reagisce il bambino?

1. Piange

2. È indifferente

3. Saluta

Come si sente quando deve salutare il bambino?

1. Triste

2. Ansiosa e preoccupata

3. Serena

Solitamente è lo stesso genitore che porta il bambino all’asilo?

1. Si

2. No

Normalmente è lo stesso genitore che va a prendere il bambino all’asilo?
1. Si

2. No

Generalmente è la stessa persona che si occupa dell’entrata e dell’uscita?

1. Si

2. No


	
	Atteggiamento a fronte di nuove situazioni(V10)


	Quando conosce nuovi bambini, come si comporta? 
1. Socializza immediatamente
2. Preferisce giocare da solo in disparte 
3. Osserva la situazione con l’educatrice prima di andare a giocare 


	Inserimento del bambino al nido

	Età inserimento (V11)

	A che età ha inserito suo figlio al nido?

1. Prima degli 8/9 mesi (compresi)

2. Dai 10 ai 18 mesi

3. Dopo i 18 mesi



	
	Adattabilità del bambino (V12)

	Il bambino si è adattato facilmente alla nuova situazione?

1. Si

2. No

	
	Consolabilità del bambino (V13)


	Dopo la separazione dal genitore, nei momenti di malinconia, è facilmente consolabile?

1. Si

2. No

	
	Stato emotivo del bambino durante la giornata (V14)
	All’uscita l’educatrice come descrive il bambino durante la giornata?

1. Sereno
2. Sereno, ma con qualche momento di malinconia in cui voleva la mamma
3. Ansioso e chiedeva spesso della mamma




6. POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO
La popolazione di riferimento è costituita da tutti i genitori dei bambini frequentanti l’asilo nido di Torino e provincia. 

6.1 NUMEROSITÀ DEL CAMPIONE
Il campione, ovvero un numero ristretto di soggetti che verrà sottoposto alla nostra ricerca empirica, è costituito da 40 soggetti in totale tra i genitori dei bambini frequentanti l’asilo nido “Il castello incantato” di Agliè (TO) e quelli frequentanti l’asilo nido “Il Girotondo” di Rivarolo Canavese (TO). 
6.2  TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO
Per la ricerca è stato scelto un campionamento non probabilistico accidentale in quanto per ragioni di comodità è stato utile appoggiarsi a conoscenze personali. 
7. TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI
Per rilevare i dati utili per la nostra ricerca abbiamo somministrato un questionario anonimo autocompilato in forma cartacea costituito prevalentemente da domande chiuse. Questa è una tecnica ad alta strutturazione che permette di raccogliere in tempi brevi diverse informazioni come dati personali, atteggiamenti ed opinioni.
7.1 QUESTIONARIO
Siamo due studentesse universitarie iscritte al corso di laurea in Scienza dell’Educazione presso l’Università degli studi di Torino. Le richiediamo la collaborazione riguardo una ricerca che stiamo conducendo attraverso la compilazione di un questionario da noi creato. Le informazioni che vorrà fornirci saranno utilizzate per soli fini di ricerca e in forma del tutto anonima nel rispetto delle vigenti normative presenti sulla privacy (Dlgs n.196/2003). La ringraziamo per la sua disponibilità.
1) Quanti mesi ha vostro figlio? 

| _ _ |
2)     Genere:
1. Maschio 

2. Femmina
3)    È figlio unico? 

1. Si 

2. No
4)    Se ha un fratello/sorella, quanti anni hanno di differenza?

1. Meno di 2 anni
2. Tra i 2 e i 7 anni

3. Più di 7 anni

5) Quando al mattino lei lascia il nido come reagisce il bambino?

1. Piange

2. È indifferente

3. Saluta

6) Come si sente quando deve salutare il bambino?

1. Triste

2. Ansiosa e preoccupata

3. Serena

7) Solitamente è lo stesso genitore che porta il bambino all’asilo?

1. Si

2. No

8) Normalmente è lo stesso genitore che va a prendere il bambino all’asilo?

1. Si

2. No

9) Generalmente è la stessa persona che si occupa dell’entrata e dell’uscita?

1.    Si

2.    No

10) Quando conosce nuovi bambini, come si comporta? 

1. Socializza immediatamente
2. Preferisce giocare da solo in disparte 
3. Osserva la situazione con l’educatrice prima di andare a giocare 
11) A che età ha inserito suo figlio al nido?

1. Prima degli 8/9 mesi (compresi)

2. Dai 10 ai 18 mesi

3. Dopo i 18 mesi
12) Il bambino si è adattato facilmente alla nuova situazione?

1. Si
2. No
13) Dopo la separazione dal genitore, nei momenti di malinconia, è facilmente consolabile?

1. Si
2. No
14) All’uscita l’educatrice come descrive il bambino durante la giornata?

1. Sereno

2. Sereno, ma con qualche momento di malinconia in cui voleva la mamma

3. Ansioso e chiedeva spesso della mamma

8. PIANO DI RILEVAZIONE DEI DATI 

Per la raccolta dei dati abbiamo innanzitutto contattato i responsabili delle strutture in cui volevamo somministrare i questionari per stabilire un primo appuntamento conoscitivo in cui presentare il nostro progetto e spiegare gli obiettivi della ricerca. Abbiamo quindi mostrato il questionario da consegnare ai genitori oltre ad aver pianificato i successivi incontri. Nel secondo incontro abbiamo consegnato alle educatrici i questionari, in ognuno dei quali venivano specificate le finalità dell’indagine e veniva assicurato all’intervistato che i suoi dati sarebbero rimasti assolutamente anonimi e non sarebbero stati usati in modo improprio o divulgati. Infine nel terzo incontro abbiamo effettuato la raccolta dei questionari compilati. Prima di somministrare il questionario al campione di riferimento, abbiamo sottoposto il pretest a 3 genitori appartenenti alla popolazione scelta ma diverso dal campione al fine di indicarci eventuali problemi di chiarezza. Dal pretest è risultato che tutte le domande erano chiare e quindi non abbiamo apportato modifiche.
Dopo aver raccolto i dati li abbiamo inseriti sul programma calcolatore Excel, mediante l’utilizzo dei codici presenti, accanto ad ogni domanda e ad ogni risposta, creando la nostra matrice dati. Essa è composta da righe che corrispondono ai casi e da colonne che corrispondono alle variabili. All’incrocio di ciascuna riga e colonna è presente un dato preciso originato dalla specifica variabile correlata allo specifico caso.

9. TECNICHE DI ANALISI DEI DATI 
Avendo scelto una ricerca di tipo standard l’analisi dei dati sarà così suddivisa: 

· Analisi monovariata su tutte le variabili presenti con lo scopo di individuare la distribuzione di frequenza, gli indici di tendenza centrale e gli indici di dispersione; per ogni tabella sarà presente un grafico. 

· Analisi bivariata incrociando la variabile indipendente con le variabili dipendenti in una tabella a doppia entrata dove attraverso il calcolo dell’indice X quadro e della significatività abbiamo stabilito se vi è o meno relazione tra le variabili; per ogni tabella sarà presente un grafico. 

L’ analisi dei dati è stata effettuata caricando la matrice dati nel programma JsStat del sito 
http://www.edurete.org/jsstat/jsstat.htm








9.1 ANALISI MONOVARIATA
Distribuzione di frequenza:
V1=età dei bambini (mesi)
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	11
	1
	3%
	1
	3%
	0%:10%

	12
	3
	8%
	4
	10%
	0%:16%

	18
	6
	15%
	10
	25%
	4%:26%

	20
	3
	8%
	13
	33%
	0%:16%

	21
	2
	5%
	15
	38%
	0%:15%

	22
	1
	3%
	16
	40%
	0%:10%

	23
	4
	10%
	20
	50%
	1%:19%

	24
	8
	20%
	28
	70%
	8%:32%

	28
	2
	5%
	30
	75%
	0%:15%

	30
	1
	3%
	31
	78%
	0%:10%

	33
	3
	8%
	34
	85%
	0%:16%

	34
	2
	5%
	36
	90%
	0%:15%

	35
	4
	10%
	40
	100%
	1%:19%
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V1





Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 24

Mediana = tra 23 e 24

Media = 23.9
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.11
Campo di variazione = 24
Differenza interquartilica = 10
Scarto tipo = 6.87

Inizio modulo

Fine modulo

	Distribuzione di frequenza:
V2= genere

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
17

43%

17

43%

27%:58%
2
23

57%

40

100%

42%:73%
43%

58%

17

23

1

2

 

 

   

V2

1= maschio

2= femmina

Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
Mediana = 2
Media = 1.58
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.51
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.49
	
	 
	
	
	
	 




	


Distribuzione di frequenza:
V3= essere figlio unico

	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	16
	40%
	16
	40%
	25%:55%

	2
	24
	60%
	40
	100%
	45%:75%


	40%


	

		60%


	16

	24


	1

	2



	
	 
	 

   

V3




1= figlio unico

2= avere fratelli

Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2

Mediana = 2

Media = 1.6
Indici di dispersione:

Squilibrio = 0.52
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.49 

Distribuzione di frequenza:
V4 = presenza di coetanei in famiglia
	


	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	2
	8%
	2
	8%
	0%:25%

	2
	15
	63%
	17
	71%
	42%:83%

	3
	7
	29%
	24
	100%
	8%:50%


	8%


	

		63%

	29%


	2

	15

	7


	1

	2

	3



	
	 
	 

   

V4




1= fratello con meno di due anni di differenza

2= fratello con differenza di età tra i 2 e i 7 anni

3= fratello con più di 7 anni di differenza

Numero di casi= 24
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
Mediana = 2
Media = 2.21
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.48
Campo di variazione = 2
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo= 0.58

Distribuzione di frequenza:

V5 = separazione durante l’accoglienza 
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	
	
	
	
	
	

	1
	20
	50%
	20
	50%
	35%:65%

	2
	3
	8%
	23
	57%
	0%:16%

	3
	17
	43%
	40
	100%
	27%:58%


 

	50%


	

		8%

	43%


	20

	3

	17


	1

	2

	3



	
	 
	 

   

V5




1= il bambino piange

2= il bambino è indifferente

3= il bambino saluta 


Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = tra 1 e 2
Media = 1.93
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.44
Campo di variazione = 2
Differenza interquartilica = 2
Scarto tipo = 0.96
	Distribuzione di frequenza:
V6 = emozioni del genitore al momento della separazione all’ingresso  
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
1

3%

1

3%

0%:10%
2
13

33%

14

35%

18%:47%
3
26

65%

40

100%

50%:80%
3%

33%

65%

1

13

26

1

2

3

 

 

   

V6

1= triste

2= ansiosa e preoccupata

3= serena

Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:                                                   
Moda = 3
Mediana = 3
Media = 2.63
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.53
Campo di variazione = 2
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.53

Distribuzione di frequenza:
V7 = continuità nell’entrata al nido (stessa persona si occupa dell’entrata al nido?)                                                                                                                                                 
Inizio modulo

Fine modulo

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
32

80%

32

80%

68%:92%
2
8

20%

40

100%

8%:32%
80%

20%

32

8

1

2

 

 

   

V7

1= si 

2= no



Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.2
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.68
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 0
Scarto tipo = 0.4

	
	
	
	
	


Inizio modulo

Fine modulo

	Distribuzione di frequenza:
V8 = continuità nell’uscita al nido (normalmente è la stessa persona che si occupa dell’uscita del bambino dal nido?)

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
31

78%

31

78%

65%:90%
2
9

23%

40

100%

10%:35%
78%

23%

31

9

1

2

 

 

   

V8

1= si (normalmente è la stessa persona che si occupa dell’uscita del bambino dal nido)

2= no



Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.23
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.65
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.42


Distribuzione di frequenza:
V9 = continuità tra entrata e uscita dal nido (generalmente è lo stesso    genitore che si occupa dell’uscita e dell’entrata a nido?)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
17

43%

17

43%

27%:58%
2
23

57%

40

100%

42%:73%
43%

58%

17

23

1

2

 

 

   

V9


1= si (generalmente è lo stesso genitore che si occupa dell’uscita e dell’entrata al nido)

2= no


Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
Mediana = 2
Media = 1.58
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.51
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.49
Distribuzione di frequenza:
V10 = atteggiamento a fronte di nuove situazioni 
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
22

55%

22

55%

40%:70%
2
8

20%

30

75%

8%:32%
3
10

25%

40

100%

12%:38%
55%

20%

25%

22

8

10

1

2

3

 

 

   

V10

1= socializza immediatamente

2= preferisce giocare da solo in disparte 

3= osserva la situazione con l’educatrice prima di andare a giocare



Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.7
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.41
Campo di variazione = 2

Differenza interquartilica = 2
Scarto tipo = 0.84


Distribuzione di frequenza:
V11 = Età inserimento                

Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
7

18%

7

18%

6%:29%
2
28

70%

35

88%

56%:84%
3
5

13%

40

100%

2%:23%
18%

70%

13%

7

28

5

1

2

3

 

 

   

V11

1= prima degli 8/9 mesi (compresi)

2= dai 10 e ai 18 mesi

3= dopo i 18 mesi



Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
Mediana = 2
Media = 1.95
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.54
Campo di variazione = 2
Differenza interquartilica = 0
Scarto tipo = 0.55


Distribuzione di frequenza:
V12 = adattabilità del bambino
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
18

45%

18

45%

30%:60%
2
22

55%

40

100%

40%:70%
45%

55%

18

22

1

2

 

 

   

V12

1= si ( il bambino si adatta facilmente a nuove situazioni)

2= no


Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 2
Mediana = 2
Media = 1.55
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.51
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.5



	Distribuzione di frequenza:
V13 = consolabilità del bambino
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
23

57%

23

57%

42%:73%
2
17

43%

40

100%

27%:58%
58%

43%

23

17

1

2

 

 

   

V13

1= si (il bambino è facilmente consolabile nei momenti di malinconia, dopo la separazione dal genitore)

2= no


Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 1
Media = 1.43
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.51
Campo di variazione = 1
Differenza interquartilica = 1
Scarto tipo = 0.49
Distribuzione di frequenza:
V14 = stato emotivo del bambino durante la giornata
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
1
18

45%

18

45%

30%:60%
2
8

20%

26

65%

8%:32%
3
14

35%

40

100%

20%:50%
45%

20%

35%

18

8

14

1

2

3

 

 

   

V14

1= sereno

2= sereno, ma con qualche momento di malinconia in cui voleva la mamma

3= ansioso e chiedeva spesso della mamma


Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
Moda = 1
Mediana = 2
Media = 1.9
Indici di dispersione:
Squilibrio = 0.37
Campo di variazione = 2
Differenza interquartilica = 2
Scarto tipo = 0.89

9.2 ANALISI BIVARIATA

Tabelle a doppia entrata:
1. SEPARAZIONE DURANTE L’ACCOGLIENZA (V5) X ESSERE FIGLIO UNICO (V3)

V5->
V3

1
2
3
Marginale 
di riga

1
11
8
1.1

1
1.2
-0.2

4
6.8
-1.1

16

2
9
12
-0.9

2
1.8
0.1

13
10.2
0.9

24

Marginale 
di colonna

20

3

17

40

X quadro = 3.85

Significatività = 0.146
V di Cramer = 0.31

 

69%

6%

25%

38%

8%

54%

11

1

4

9

2

13

1

2

1.1

0.1

0.9

1

2

-0.2

-1.1

-0.9

 

 

   

1

   

2

   

3

In questo caso il valore dell’indice X quadro è 3.85.

La probabilità che l’indice X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.146; questo valore di probabilità è superiore al margine di errore, che vale 0.05, per cui non vi è relazione tra le due variabili.
 


	 


	 


2. EMOZIONI DEL GENITORE DURANTE L’INGRESSO (V6) X ESSERE FIGLIO UNICO (V3)

	V6->
V3

1
2
3
Marginale 
di riga

1
0
0.4
-

9
5.2
1.7

7
10.4
-1.1

16

2
1
0.6
-

4
7.8
-1.4

19
15.6
0.9

24

Marginale 
di colonna

1

13

26

40

Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1.


	 

0%

56%

44%

4%

17%

79%

0

9

7

1

4

19

1

2

1.7

0.9

1

2

-1.1

-1.4


	 
	 

   

1

   

2

   

3




	3. CONTINUITÀ NELL’ENTRATA (V7) X ESSERE FIGLIO UNICO (V3)
V7->
V3

1
2
Marginale 
di riga

1
14
12.8
0.3

2
3.2
-0.7

16

2
18
19.2
-0.3

6
4.8
0.5

24

Marginale 
di colonna

32

8

40

X quadro = 0.94. 
Significatività = 0.333
V di Cramer = 0.15

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.21
In questo caso il valore dell’indice X quadro è 0.94.
La probabilità che l’indice X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.333; questo valore di probabilità è superiore al margine di errore, che vale 0.05, per cui non vi è relazione tra le due variabili.
 

88%

13%

75%

25%

14

2

18

6

1

2

0.3

0.5

1

2

-0.7

-0.3

 

 

   

1

   

2

4.  CONTINUITÀ NELL’USCITA (V8) X ESSERE FIGLIO UNICO (V3)
V8->
V3

1
2
Marginale 
di riga

1
10
12.4
-0.7

6
3.6
1.3

16

2
21
18.6
0.6

3
5.4
-1

24

Marginale 
di colonna

31

9

40

X quadro = 3.44. 
Significatività = 0.064
V di Cramer = 0.29

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.059

In questo caso il valore dell’indice X quadro è 3.44.

La probabilità che l’indice X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.064; questo valore di probabilità è superiore al margine di errore, che vale 0.05, per cui non vi è relazione tra le due variabili.
 

63%

38%

88%

13%

10

6

21

3

1

2

1.3

0.6

1

2

-0.7

-1

 

 

   

1

   

2

5. CONTINUITÀ TRA ENTRATA E USCITA (V9) X ESSERE FIGLIO UNICO (V3)

V9->
V3

1
2
Marginale 
di riga

1
8
6.8
0.5

8
9.2
-0.4

16

2
9
10.2
-0.4

15
13.8
0.3

24

Marginale 
di colonna

17

23

40

X quadro = 0.61.
Significatività = 0.433
V di Cramer = 0.12

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.19

In questo caso il valore dell’indice X quadro è 0.61.

La probabilità che l’indice X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.433; questo valore di probabilità è superiore al margine di errore, che vale 0.05, per cui non vi è relazione tra le due variabili.
 

50%

50%

38%

63%

8

8

9

15

1

2

0.5

0.3

1

2

-0.4

-0.4

 

 

   

1

   

2

6. ATTEGGIAMENTO A FRONTE DI NUOVE CONOSCENZE(V10) X ESSERE FIGLIO UNICO (V3)
V10->
V3

1
2
3
Marginale 
di riga

1
2
8.8
-2.3
7
3.2
2.1
7
4
1.5

16

2
20
13.2
1.9

1
4.8
-1.7

3
6
-1.2

24

Marginale 
di colonna

22

8

10

40

X quadro = 20.03

Significatività = 0
V di Cramer = 0.71

 

13%

44%

44%

83%

4%

13%

2

7

7

20

1

3

1

2

2.1

1.5

1.9

1

2

-2.3

-1.7

-1.2

 

 

   

1

   

2

   

3




In questo caso il valore dell’indice X quadro è 20.03.

La probabilità che l’indice X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0; questo valore di probabilità è inferiore al margine di errore, che vale 0.05, per cui  vi è relazione tra le due variabili.
7. ADATTABILITÀ DEL BAMBINO (V12) X ESSERE FIGLIO UNICO (V3)
	V12->
V3

1
2
Marginale 
di riga

1
4
7.2
-1.2

12
8.8
1.1

16

2
14
10.8
1

10
13.2
-0.9

24

Marginale 
di colonna

18

22

40

X quadro = 4.31
Significatività = 0.038
V di Cramer = 0.33

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.031
In questo caso il valore dell’indice X quadro è 4.31.

La probabilità che l’indice X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.038; questo valore di probabilità è inferiore al margine di errore, che vale 0.05, per cui vi è relazione tra le due variabili.

	 

25%

75%

58%

42%

4

12

14

10

1

2

1.1

1

1

2

-1.2

-0.9


	 
	 

   

1

   

2




8. CONSOLABILITÀ DEL BAMBINO (V13) X ESSERE FIGLIO UNICO (V3)
	V13->
V3

1
2
Marginale 
di riga

1
5
9.2
-1.4

11
6.8
1.6

16

2
18
13.8
1.1

6
10.2
-1.3

24

Marginale 
di colonna

23

17

40

X quadro = 7.52.
Significatività = 0.006
V di Cramer = 0.43

Probabilità esatta (dal test di Fisher) = 0.007
In questo caso il valore dell’indice X quadro è 7.52.

La probabilità che l’indice X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.006; questo valore di probabilità è inferiore al margine di errore, che vale 0.05, per cui vi è relazione tra le due variabili.

	 

31%

69%

75%

25%

5

11

18

6

1

2

1.6

1.1

1

2

-1.4

-1.3


	 
	 

   

1

   

2




9. STATO EMOTIVO DEL BAMBINO IN GIORNATA (V14) X ESSERE FIGLIO UNICO (V3)
	V14->
V3

1
2
3
Marginale 
di riga

1
2
7.2
-1.9

4
3.2
0.4

10
5.6
1.9

16

2
16
10.8
1.6

4
4.8
-0.4

4
8.4
-1.5

24

Marginale 
di colonna

18

8

14

40

X quadro = 12.35.
Significatività = 0.002
V di Cramer = 0.56


	 

13%

25%

63%

67%

17%

17%

2

4

10

16

4

4

1

2

0.4

1.9

1.6

1

2

-1.9

-0.4

-1.5


	 
	 

   

1

   

2

   

3




In questo caso il valore dell’indice X quadro è 12.35.

La probabilità che l’indice X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.002; questo valore di probabilità è inferiore al margine di errore, che vale 0.05, per cui vi è relazione tra le due variabili.
9.3 INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI
Dall’analisi dei dati emerge come vi sia una relazione significativa tra l’essere figli unici e avere difficoltà nella separazione dal genitore durante l’inserimento al nido. Questo risultato deve naturalmente essere considerato come limitato al campione in esame.
Dalla rilevazione dei dati sui 40 casi presi in esame, grazie alla analisi monovariata possiamo affermare che nei casi analizzati il 40% dei bambini sono figli unici, tra il 60% dei bambini con fratelli la differenza di età è: 
- meno di 2 anni nell’8 % dei casi,
 -tra i 2 e i 7 anni nel 63% dei casi, 
- più di 7 anni nel 29% dei casi;

Mediante l’analisi bivariata abbiamo constatato che la nostra ipotesi di partenza non è stata confermata, infatti i valori della significatività della maggior parte delle tabelle a doppia entrata sono risultati maggiori rispetto al valore soglia di 0,05, possiamo cosi affermare che l’inesistenza della relazione tra le variabili. Nonostante ciò nel momento dell’inserimento l’essere figli unici influenza l’atteggiamento a fronte di nuove conoscenze, l’adattabilità del bambino, la sua consolabilità e il suo stato emotivo al nido.
Occorre precisare che i risultati non sono generalizzabili a tutta la popolazione in quanto il nostro campione è poco numeroso, quindi hanno una validità solo nel preciso contesto considerato.
9.4 AUTORIFLESSIONE SULL’ESPERIENZA COMPIUTA
Concludendo riteniamo che questa esperienza sia stata utile per comprendere le difficoltà che si incontrano nello svolgere una ricerca empirica.
La maggiore difficoltà è stata quella relativa all’analisi dei dati in cui abbiamo utilizzato per la prima volta i programmi JsStat e Wmap, mentre la più stimolante è stata quella relativa al questionario, strumento molto utile per ottenere informazioni in estensione e verificare le nostre ipotesi. L’unica passaggio che faremmo diversamente sarebbe quello di ampliare il questionario e sommistrarlo a un campione più vasto per scoprire cosi quanto sottile sia il margine di non relazione tra essere figli unici e difficoltà nell’inserimento. 
5
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